GESU’ E’ CON NOI NELLE GIOIE E NEI DOLORI DELLA VITA 

MEOLO 11 OTTOBRE 2011

 

EFFATA’: Apriti all’ascolto della vita di Dio in te.
Introduzione: passaggio dalla preghiera per i malati alla preghiera per mettere prima di tutto noi stessi, con tutto se stessi nella volontà di Dio e poter dire grazie e aiuto come comunità.
Progetto per quest’anno che toccherà i sensi spirituali e a partire dai sensi del corpo, la forza di una preghiera che si riappropria del sensibile non come veicolo di emozioni legate ad eventi particolari, ma come segno di una normale capacità adulta di rapportarsi con il Signore della vita, della mia vita. Anche nei momenti più dolorosi delle nostre famiglie, dove la forza della fede non è più un concetto, un’idea gratificante, ma un urlo del cuore che ama e cerca Dio.

 

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO Vieni Spirito Creatore, vieni, vieni (2 v.)

 

1. PREMESSA: LA PREGHIERA CRISTIANA

“Pregare è caricarsi delle energie di Dio” sintetizza David Turoldo. Mi capita, immagino come ad alcuni di voi, di cercare Dio nel bisogno, di chiedergli di sollevare un ostacolo, di salvaguardare me e le persone che amo. È umano, si direbbe.

Non voglio liberarmi da questo mio bisogno che esplode nell’emergenza; è comunque un ponte gettato sull’ignoto, è comunque un modo di inseguire il divino. Ma la preghiera, per essere tale, deve avere la forza di uscire dalle nostre preoccupazioni personali, deve galleggiare fiduciosa nel mare di Dio, così anche quando sarà ferita, anche quando sarà arrabbiata, anche quando sarà affranta, potrà sperare di trovarlo.

 

Il senso dell'invocazione cristiana non è di “condurci ad agire su Dio” (“Il Padre sa ciò di cui avete bisogno, prima ancora che glielo chiediate” Mt 6,8), ma di consentire a Dio di agire su di noi, rendendoci docili al suo volere e alla sua chiamata. La preghiera prima che un bene per il Signore è un bene per noi. Con la preghiera è Gesù stesso che si fa incontro a noi come agli apostoli nella notte sul lago, e ripete: “Sono io non temete!” (Gv. 6,20), e quando Pietro affogando invoca :”Signore salvami!”, avverte la mano di Gesù che lo afferra e lo solleva e rimproverandolo dolcemente gli dice: “Uomo di poca fede perché hai dubitato?” (Mt 14,30-31).

La forza salvifica della preghiera si manifesta specialmente quando la tentazione sale come onda impetuosa e si avvertono i nostri limiti, quasi che le difese possano crollare da un momento all'altro. In simili situazioni, invece di razionalizzare quanto stiamo vivendo o ripiegarci su noi stessi, è indispensabile volgere lo sguardo a Lui, l' Amato del cuore, stringendosi ai suoi piedi e invocando il suo Nome glorioso. 

Allorché Pietro sta per affogare, ciò che gli viene richiesto non è di fermarsi a guardare quanto gli sta accadendo, ma alzare gli occhi e guardare Gesù che gli si fa incontro e lo afferra per la mano. E' questo affidamento, questo atto di fede-fiducia che consente di essere sottratti dal pericolo ed essere salvati. 

(C. Rocchetta)

CANONE: Cristo Gesù, o luce interiore, non lasciare che il buio parli in me 

Cristo Gesù, o luce interiore, fa ch’io accolga il tuo amor.

 

2. ASCOLTO DEL VANGELO per liberare il nostro grido interiore

DAL VANGELO SECONDO MARCO cap. 7

31In quel tempo Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. 33Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». 35E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano 37e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 

Commento al Vangelo

Il cuore dell’uomo dev’essere guarito. La prima cosa che deve fare Dio per raggiungere l’uomo è arrivare a guarirlo dalla sua incapacità di ascoltare.

Di fronte all’incomunicabilità tra uomini e tra l’uomo e Dio, solo Gesù è in grado di ascoltare. Che cosa fa Gesù? L’atteggiamento di Gesù è stato quello di andare incontro ad ogni uomo con gesti liberatori: segni di incontro personale per dare libertà all’uomo. Per Gesù la malattia era un impedimento nell’uomo alla comunicazione con l’altro. Il malato soffre la solitudine e Gesù invece aspira alla comunicazione con ogni persona. Gesù è venuto per ricostruire i legami rotti, per rimettere insieme gli uomini perché lui solo è in grado di farlo, di recuperare la comunione.

 

PARLA IL SORDO MUTO GUARITO

C'è stato un tempo in cui non potevo parlare e non sentivo; potete immaginare come si vive così? Mi sembrava che tutti mi evitassero, vedevo la gente parlare e temevo che parlasse male di me; allora mi avvicinavo e mi sforzavo di leggere le parole dalle labbra. Mi sentivo solo, fuori dal mondo; quando qualcuno mi guardava pensavo che lo facesse solamente perchè gli facevo pena o per curiosità. Avevo qualche amico, qualcuno che mi cercava e che voleva passare del tempo con me, ma facevo fatica a farmi capire e questo era ancora più doloroso; dovevo usare i gesti, farmi capire con lo sguardo ma non era facile. Anche loro soffrivano e desideravano aiutarmi.

Un giorno vengono da me; li vedo sorridenti e mi sembra di capire che devo andare da qualche parte: vogliono portarmi da un tale che può aiutarmi! Mah! Io non ho molte speranze: che cosa mai potrà fare questa persona di diverso da quello che hanno provato a fare tutti gli altri medici? Eppure sono così convinti che devo seguirli per forza. Vedo un uomo circondato da molta gente: è lui. Non faccio a tempo ad avvicinarmi che già mi guarda, sembra conoscere i miei pensieri, le mie paure. Mi porta in disparte, poi mi tocca gli orecchi e le labbra pronunciando una strana parola : Effata!” Effatà: la prima parola che ho sentito nella mia vita. Effatà… Apriti: una parola che non dimenticherò mai. Ora posso sentire quello che prima non avevo mai udito ! 

Ho scoperto la bellezza dei suoni della natura ma più di tutto ho scoperto le parole: finalmente posso sentire la voce di chi vive accanto a me, sento quello che dice, senza doverlo faticosamente immaginare. Anche io posso dire quello che penso, senza aver paura di non essere capito... Ogni giorno sento tante parole ma ho capito che non tutte hanno la stessa importanza. Alcune le ascolto e le dimentico subito ma altre le custodisco con attenzione: sono le parole importanti, quelle che possono cambiare la vita. Una parola buona allunga la vita, tira su il cuore, è una parola per il cuore; una parola cattiva può far ammalare, che ferita può fare una parola cattiva…

 

3. GESTO DELL’EFFATA’ (Rito dell’Iniziazione Cristiana degli Adulti p. 120)

Gesù è anche oggi in mezzo a noi, come era nei tempi del Vangelo, è in grado anche oggi di darti il dono dell’ascolto. 

Ti invita a vivere un’esperienza di liberazione attraverso IL GESTO DELL’EFFATA’ .

Davanti a questa sua offerta puoi sentire in te due risonanze: una di resistenza e l’altra di apertura.

Come mai che di fronte alla proposta di vita trovo delle resistenze in me? 

Come mai qualcosa si oppone al mio desiderio di vita vera, piena e comunicativa?

 

Ricorda… da solo non sarai in grado di superare né cambiare queste risonanze negative. 

Per questo la Parola offre l’annuncio: chiunque invoca il nome del Signore e a lui si abbandona sarà salvo. 

La Parola muove il cuore a rispondere, il cuore muove il gesto, il gesto si apre alla Parola. 

La chiesa ha a disposizione una serie di riti che vengono applicati a coloro che intendono diventare cristiani da adulti. Fanno parte del catecumenato, di un percorso anche lungo per aprire il cuore alla parola di Dio che salva. Noi non l’abbiamo vissuto in quanto battezzati da bambini, ma stasera una comunità cristiana ci offre di rivivere alcuni passi di questo incrocio tra i nostri sensi e la Parola di Gesù, la forte parola che salva. 

È un gesto che ci invita a chiedere quella  liberazione da tutto ciò che ci lega, ci vincola, ci  impedisce di ascoltare quelle vibrazioni interiori che ci fanno giungere alla scoperta del nostro essere profondo.
CANONE: Confitemini Domino, quoniam bonus. Confitemini Domino, Alleluia.
 

Andiamo in processione davanti al celebrante che toccando con il pollice l’orecchio destro e sinistro e la bocca chiusa dice: EFFATA’, APRITI! 

Perché tu possa ascoltare la sua Parola e professare la tua fede a lode e gloria di Dio.

 

4. LO PRESE IN DISPARTE…  LONTANO DAL DILUVIO DI PAROLE

Gesù desidera mettere la persona al suo agio e per questo cerca di instaurare con lui un rapporto personale. Lo porta fuori dal villaggio. Ora soli, uno di fronte all’altro può cogliere nel suo sguardo quando l’altro è pronto per vivere un contatto fisico. Dopo aver ricevuto fiducia da parte del sordo muto dà inizio ai suoi gesti di guarigione: la saliva viene considerata una sostanza terapeutica, vitale in modo particolare per chi non ha mai emesso un suono dalla bocca; è il simbolo del desiderio di guarire. Gesù poi invoca lo Spirito nel gesto che scioglie il cuore dell’altro e lo mette in grado di comunicare.

 

CANONE Misericordias Domini in aeternum cantabo

 

ESPERIENZA DI SILENZIO

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. (Deut. 6)

 

Da come ci parliamo dipende il nostro ascolto! Ma come ascoltare, cosa ascoltare, chi ascoltare… dove ti trovi, tu Dio, per ascoltarti dentro i nostri giorni? Siamo ogni giorno immersi, storditi da rumori, il diluvio universale dei nostri anni è quello delle parole e delle immagini. Una pioggia senza fine e senza regola nella quale la libertà espressiva non trova spazi, la fantasia è soffocata, la creatività repressa, in cui il troppo occupa tutta la scena. È un flusso senza sosta che travolge e disgrega le nostre personalità. Se ho un pensiero quel pensiero è davvero mio o è un pensiero pensato da altri? E la mia figura mi appartiene davvero o è una somma caotica di segnali captati, che mi arrivano addosso, e mi trasformano in qualcosa d’altro? Come fermare questo flusso che ci sommerge? Tutti ormai sentiamo il bisogno di risparmiare le parole inutili per trovare quelle poche che ci sono necessarie per far fiorire la vita in ogni sua forma, ma sembriamo incapaci di trovare la strada, stregati e ammagliati da un dire senza senso. Eppure oggi Dio continua a ripeterci… ascolta Laura, ascolta Mauro, ascolta Francesco… ascolta…

 

La strada per ascoltare è una e una sola: fare silenzio. Un silenzio che non si raggiunge imponendoci delle discipline, ma con l’essere attenti alle cose del presente, all’istante vissuto, perché lì Dio ci incontra e ci racconta il suo desiderio di venire ad abitare in noi. È uno spazio che si crea dentro per ospitare qualcuno che ci rivela chi siamo, e nelle reciproca ospitalità non ci sentiamo più soli. 

Certamente il silenzio richiede all’inizio uno sforzo, richiede di aprire gli orecchi del cuore ad una voce che è in noi e che chiede spazio e spazio ancora per riempirlo di infinito, di stupore, di meraviglia, anche quando ci vediamo nudi, poveri.  Ma solo guardandoci in questa luce di verità possiamo riallacciare i rapporti con la nostra identità profonda e autentica e smetterla di presentarci con i nostri mascheramenti quotidiani. È un silenzio che ci permette l’ascolto di quelle parole  che risanano e rigenerano e che permettono di dare valore alla monotonia dei giorni, alla delusione dei progetti che non si avverano, delle ferite che non si rimarginano. È un ascolto che permette  di ridire ogni giorno: io ricomincio perché Tu sei con me!

 

Apertura dell’adorazione Eucaristica

Adoriamo te Gesù Cristo, 

alleluia, alleluia. 

Adoriamo te Gesù Cristo, 

alleluia, alleluia. 

E lodiamo te Gesù Cristo, 

e lodiamo te, alleluia. 

Adoriamo te Gesù Cristo, 

alleluia, alleluia. 

Adoriamo te Gesù Cristo, 

alleluia, alleluia. 

5. GLI PORTARONO UN SORDOMUTO – LO PREGARONO DI IMPORGLI LE MANI

Gli “condussero” un sordo muto, dice il Vangelo. Questo significa che egli non viene felicemente incontro al Signore, anzi vive rigidità, chiusura. Lo devono trascinare, portare perché sicuramente non si sente a suo agio nella piazza, in mezzo alla gente. Lì si sente maggiormente emarginato. 

Quante volte anche noi abbiamo vissuto questo isolamento. A volte abbiamo voglia di mandare tutti a quel paese proprio perché non ci sentiamo accolti e capiti in quello che di più bello che ci abita in profondità e che ha bisogno di uno sguardo, di una parola per emergere alla luce.

 

Per sbloccare questa chiusura fatta di dinamiche interiori interdipendenti fra loro, ci vuole un Altro. Gesù di Nazaret ha la pretesa di essere quest’Altro. Solo lui fa bene ogni cosa. La sua Parola mette in moto la nostra liberazione per giungere alla trasparenza. L’uomo è fatto per questo, per la vita, per il dialogo. Gesù ha scelto il processo di comunicazione come via della liberazione, servendosi della parola ed il gesto.

 

In questo momento ci ricordiamo delle persone che sono in difficoltà perché lontane da Lui, oppure quelle che desideriamo possano incontrarsi con il suo sguardo per ricevere da Gesù quel nuovo movimento dopo aver ascoltato la sua voce. 

 

SCRIVIAMO I NOMI DELLE PERSONE E LI PORTIAMO
CANTO ECCOMI p. 102            Leggiamo i nomi delle persone 

 

CANTO Adoriamo il Sacramento n. 10    Dio sia benedetto n. 91

CANTO: Il Signore è il mio pastore n. 132 o Grandi cose n. 121

 

6. IMPEGNO DEL MESE: PREGARE IL NOME DI GESU'

 

Noi passiamo vite intere ad aspettare che la verità ci parli, ci educhi. Il silenzio e la preghiera non sono un metodo, ma un maestro che ti porta a maturare al momento giusto. Ora se hai fretta, se sei inquieto, se non rispetti i tempi di crescita, non ascolti. La crescita personale è molto legata alla capacità di sintonizzarsi.

Per questo non ho mai cercato una tecnica della preghiera, la mia preghiera si fa nel mio pormi davanti a Dio dopo una delusione o una gioia, dopo una sofferenza o un’emozione. Si prega con la vita più che con le parole, ed è per questo che la preghiera non si insegna. La preghiera si evolve, si approfondisce, si stanca, si esalta, si umilia, cresce con noi e ogni istante della vita ha la sua preghiera. La preghiera è permettere allo Spirito di venirci incontro, per accarezzare le nostre ferite, anche per risvegliarci il cuore.

La preghiera quindi entra in noi per farci uscire da noi. Per questo è un’avventura pericolosa. Non possiamo intraprenderla senza rischio. Il rischio è quello di un mutamento radicale di vita.

 

La preghiera del cuore è l'invocazione costante e ininterrotta del Nome divino di Gesù, fatta con le labbra, la mente e il cuore nella consapevolezza della sua continua presenza e nell'implorazione della sua misericordia, in ogni occupazione luogo e tempo. L'invocazione del Nome può essere praticata in qualunque luogo e in ogni tempo. Siedi in silenzio e solitudine, chiudi gli occhi, respira dolcemente, guarda con l'immaginazione nel tuo cuore. Raccogli la mente, porta i pensieri dalla testa al cuore.

Ad ogni respiro ripeti a fior di labbra o solo con la mente: 

“Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me!” 

 

La formulazione è orientativa, l'essenziale è che al centro vi sia sempre il Nome santo di Gesù. Il Nome del Salvatore è già preghiera. La preghiera del Nome, predispone, fa crescere, guida, accompagna a un'esperienza del Salvatore come Maestro che è dentro di noi, non fuori fino ad arrivare a quello che dice S. Paolo: “non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Gal 2,20). 
 

